DOTI. ARTIDORO HACGOLINI 



CAPOLAGO 


4845 


Digitized by Google 


/ 


S^. e 


X / Dottùr Artidoro Maccolini prostrato al R. Trono 
invoca la vostra pietà. 

Nativo di Ravenna , non s’ immischiò mai nelle 
■ agitazioni degli Stati Pontifici : a segno , che dopo 
f Agosto tempo dei torbidi romagnoli, il Go- 

verno Pontificio gli rilasciò un'attestato di buona 
condotta , e buone qualità politiche , e gli rilasciò 
un passaporto in piena regola per poter venire in 
Toscana a compire gli studi di medicina sotto il 
Professore Bufalini, godendo una pensione pubblica 
approvata dal Governo papale. 

Così munito di documenti regolari venne in Fi- 
renze, ebbe la carta di sicurezza, e tranquilla- 
mente vi accudì ai suoi studj fino al Maggio 1844. 

Forte allora della sua innocenza, della quale 
ebbe conferma dal Nunzio pontificio presso V. A. che 
gli vidimò il passaporto per tornare in patria, egli 
- si portò a Bologna a fin di prendere to matricola 
di libero esercizio in medicina. 
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Ma, appena giunto colà, seppe di essere ingiu- 
stamente ricercato, e si rifugiò in Toscana; duce, 
avendo già dato prove di buona condotta e mora- 
lità, contava trovare quello che tulli ci trovano — 
giustizia , e pace. 

Né s’ingannò; perchè vi rimase tranquillo, non 
senza cognizione del Presidente del Buon-Governo ; 
della qual cognizione gli fu fatto pervenire la cer- 
tezza per mezzo di autorevolissimo impiegato toscano. 

E così visse per molti mesi continuamente in que- 
sta invidiala Toscana, certo che nessuno lo prive- 
rebbe della sua seconda patria. 

Quando improvvisamente, e contro ogni sua ragio- 
nevole espeltativa, è stato arrestato dietro richiesta 
del Governo pontificio , il quale non ha prodotto 
nessun alto formale d’ accusa contro di lui. 

Bacchiuso in una segreta, privo (fogni soccorso, 
non può sperare che nella giustizia e clemenza 
dell’ A. V. 
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Fu la sola ospitalità, che gH era stata concessa 
in Toscana , quella che gli impedì di salvarsi in altri 
paesi. E questa qualificata ospitalità, e la sua lunga 
dimora ne' Vostri Stali lo hanno fatto come suddito 
vostro: né mai causa per concedere sudditanza fu 
onorevole pel Principe quanto la accoglienza di un 
infelice. 

Chè , se il supplicante venisse consegnato al 
Governo pontificio , il benefizio sarebbe stato una 
illusione; anzi la sua rovina. L'A. V. si degni mi- 
surare con la sua anima pietosa tutto V abisso, che 
separa il refugio che gli ha benignamente concesso 
da quanto altri gli minaccia. 

Si degni considerare anco la illegalilà della di- 
manda del Governo pontificio, e la conseguente illegor 
lità dell’ arresto ; perchè quel Governo non esibisce 
un alto formale d’accusa contro il richiesto sup- 
plicante, e perchè lo richiede per sottoporlo a nuovi 
Tribunali militari straordinari , che non esistevano 
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quando V A. V. firmò il trattato nélla fiducia della 
giustizia de’ Tribunali ordinari pontifici. 

Innova quindi il misero supplicante la Vostra 
esimia bontà, e anco quest’ istesso Trattalo, che mal 
invoca al Governo pontificio. 

La salvezza dall’ A. V. data a chi non sapeva 
più temere alt ombra protettrice del Vostro Trono 
sarà la più dolce memoria del vostro Regno , come 
F abbandono e la rovina di chi era stato accolto 
e beneficato, sarebbe il tormento più grande dei 
Vostro cuore paterno. 
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PROMEMORIA 

SULLA PRETESA ESTRADIZIONE DEL DOTTORE 

ARTIDORO MACCOLINI 

La supplica umiliata a S. A. L e R. dal dottor 
Maccolini per essere scarcerato e non consegnato al 
Govemo Pontificio è fondata sopra i seguenti fatti e 
ragioni. 

É certo in fatto, 

1. Che il Maccolini ravennate dimorò in Bologna 
dal 1838 al 31 ottobre 1843 per fare il corso di me- 
dicina, ove prese la laurea; mantenendo sempre una 
condotta irreprensibile, anche per le qualità’ poli- 
tiche, come risulta dai due certificati del Direttore di 
Polizia dei 3 sett. 1840, e del'31 ottobre 1843 (v. all 
1. e 2.); 

2. Che tal condotta meritò dal Parroco esser qua- 
lificata -ivi- contegno ottimo saggio retigioso ( v. 

all. n. 3.) come pure per la parte della scienza meritò 
di esser distinto in modo speciale ( v. all. n. 4. ); , 

3. Che non s’ immischiò mai nei torbidi del bolo- 
gnese, e segnatamente in quelli dell’agosto 1843, 
come risulta dal citato attestato del Direttore della 
Polizia di Bologna, il quale nel 31 ottobre del mede- 
simo anno, cioè tre mesi dopo i rammentati avveni- 
menti, certificò della buona condotta del dottor Mac- 
colini ANCHE NELLA PARTE POLITICA. ( Y. all. n. 2. ) ; 

4. Che la conferma di ciò si ha pure dal passa- 
porto CHE n. GOVERNO PONTIFICIO rilasciò nel novem- 
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bre del 1843 at. dO^or ' Maccoliiii/ it quale- venne in 
Toscana onde perlìEaioaarsi in medicina sotto il pro- 
fessore Bufalini, godendo di una pensione pubblica 
, approvata e mantenuta dal Governo Papale; locchè 
non sarebbe stato, se avesse avuto parie in quei 
deplorabili avvenimenti ; 

5. Che il dott. Haccolini cosi munito di documenti 
regolari, accolto in Firenze, ebbe la carta di sicurez- 
za e tranquillamente vi accudì a’suoi studii fluo al 
maggio 1844; 

6. Che in tal tempo affidato alla propria innocenza, 
la quale ebbe un sicuro riscontro dal Nunzio PontiOcio 

' residente in Toscana, il quale gli vidimò il passa- 
POBTO ONDE POTESSE RiFATKiARE, egli SÌ portò a Bolo- 
gna affine di prendervi la matricola di libero esercizio 
in medicina ; 

r 7. Che, appena vi giunse, seppe di essere ingiu- 
stamente ricercato dalla Polizia PontiOcia ; perloché 
si rifugiò in Toscana , dove avendo già dato prove 
di buona condotta e moralità contava trovarvi quel- 
lo, che tutti vi trovano — giostizia e pace; 

8. Che vi rimase tranquillo, ma sotto altro -nome, 
non senza cognizione del cav. Presidente del Buon 
Governo ; della quale cognizione assicurante gli fu 
fatta pervenire la certezza per mezzo di autorevolis- 
simo impiegato toscano, senza di che si sarebbe sal- 
vato in altri paesi ; 

9. Che cosi visse tranquillamente in Firenze per 
quasi dieci mesi, dando saggi tali di morale e scienza 

DA ESSER PROPOSTO PER PUBBLICI IMPIEGHI IN TOSCANA, 

quando fu improvvisamente e contro ogni sua ra-^ 
gionevole aspettativa arrestato sulla richiesta del 
Governo PonliGcio , che crede appoggiarla al Trat- 
tato di estradizione vigente fra i due Stati ; 

10. Che il Governo Pontifìcio per altro richiede 
tl doti. Maccolini, per sottoporlo ai tribunali mili- 
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Timi «TmAoiDUfÀBii istituiti dal Pafpa, e lo ricfaiedm 
senza: comunicare un'atto formale di accnsa^contro il 
medesimo trasmesso dai tribunali ordinarii ppntificii; 
'^11. 11 dottor Maccolini invoca lo stesso Trattato 
di Estradizione per non essere consegnato al Governo 
Pontificio, ed invoca la clemenza di soa A. L e R. il 
Gran Duca di Toscana; perchè, quando non fosse 
mssistito dal Trattato, si degnasse esimerlo dalla con- 
scia in vista di particolari circostanze. . 

' Il complesso dei fatti esposti appoggia questa 
supplica , . • 

■ 1. Perchè pone in evidenza , che il dott. Macco- 
lini in patria , ed in Toscana è stato ottimo cri- 
stiano ed ottimo suddito ,‘ 

' 2. Perchè esclude affatto il possibile , che siasi 
mischiato nei torbidi bolognesi dell’agosto 1843, 
quando lo- stesso Direttore* della Polizia di Bologna, 
ove allora dimorava il dott. Maccohni , attesta tbk 

MESI DOPO ,' CHE EGU SEGUITAVA EA SUA 1BBEPBEIP> 
SIBILE CONDOTTA ANCOBA PEB LA PABTB POLlTlCA.(all.2.), 

-, Dopo. ciò, due sono gli speciali fondamenti di 
giustizia e di equità ostativi alla pretesa esecuzio- 
ne del Trattato in danno del supplicante. 

In primo luogo la estradizione non può eseguir- 
si , perchè il Governo Pontifìcio non giustifica , NÈ 
PUÒ GiusTincABE -le due condizioni sinb quibus non, 
che sono insite al Trattato. * . 

La prima condizione è la comunicazione al Go- 
verno Toscano di un atto fobmale di accusa di un 
delitto contemplato dal Trattato , il quale atto di 
accusa sia trasmesso regolarmente contro il dott. 
Maccolini dal tribunale obdinabio pontificio. 

* .Qui si noti e si ritenga, che l’accusa non deve 
objettare un dtlilto politico in genere, ma un de- 
litto di LESA maestà’ in isPECiE. L’articolo 1.” del 
Trattato paria spio dei delitti di lesa maestà’: quia- 
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di non si deve estendere questa categorìa a lotto 
quanto può essere a piacere qualificato per delitto 
politico. 

E nell’interpetrare questo articolo del Trattato di 
estradizione deve il Governo toscano uniformarsi a 
quanto ordinava V immortale Pietro Leopoijio l. 
neH’art. 62. del celebre Motuproprio de’ 30 Novem- 
bre 1786, con cui precorrendo ai suoi tempi riformava 
la l.-C{?isla7.1one penalo « ivi » Ordiniamo , che siano 
0 tolte, e cesoie tutte le Leggi che con abusiva bstbn- 

«' SIONE HANNO COSTITUITO , B MOLTIPLICATO I DELITTI 

a DBTTi DI LESA MAESTÀ*, come provenienti nella mag~ 

« gior parte dal Dispotismo dell’Impero Romanq, e non 
« tollerabili tn veruna ben regolala Soàietà. Ed a 
« togliere un tale abuso , abolito ogni special titolo 
u.di Delitto di cosi detta Lesa Maestà , abolite co- 
me già si è prescritto generalmente di sopra al- 
« r art. 27. tutte le prove privilegiate anco in ma- 
■u teria di simili Delitti , ed abolita affatto la cri- 
« minalità in tutte quelle azioni che- m sà non 
« DELITTUOSE lo sono divenute in questa materia solo 
M per la Legge ec. » 

Ciò posto, per ritenersi sempre, è certo che il 
jGo verno Papale non esibisce, né può esibibb questo 
nfcessario alto d’ accusa. 

Sarà un poco più sotto dimostrato , come e per- . 
chè si richieda che questo atto sia trasmesso da 
un trUmnale ordinario. Ora importa dimostrare, co- 
me e perchè questo atto sia necessario > è non pòssa 
essere supplito da una semplice asserzione ; non ba - 
sta, che l’individuo richiesto sia dal suo Governo • 
imputalo di uno dei delitti contemplati dal Trattalo. 

É da ricordarsi preliminarmente essere massima 
4el diritto internazionale che la estradizione , fmat^ 
ria che il legislatore, toscano qualificò saviamente 
DELICATA nella circolare del U aprile 1824, è una 
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materia odiosa e tutta facoltativa pel Governo che la 
concede. Gli antichi e migliori scrittori sono d’accor- 
do nell' insegnare che non anderebbe concessa ; ( si 
veggano i molti citati da Foelix) ma tutti gli scrittori 
poi consentono nel dire , che non anderebbe conces- 
sa per causa di maestà, e molto meno per cause po- 
litiche ; poiché invece di cooperare alla repressione 
di un delitto , si dà mano il più delle volte AGLI ER- 
RORI, ALLA VENDETTA, E AL DISPOTISMO AL- 
TRUI. Si ascolti la voce di Francesco Forti , celebre 
magistrato toscano , in un’ opera stampata tre anni 
sono in Firenze , e che ha per titolo - Istituzioni Ci- 
vili - voi. 2 p. 69 - ivi - « Le città deH’Olaoda, Gine- 
vra , Venezia , Genova , e molle altre città libere nei 
passati secoli avevano nome di essere terbe di asilo 
PER TUTTI. Di presente l’Inghilterra, la Francia, ed 
i Paesi Bassi si gloriano di essere ospitali. — E, sia 
LODE all’ umanità’ , E SAPIENZA DI FeRDINANDO III, 
SI PUÒ DIRE LO STESSO DELLA TOSCANA... — E quan- 
do poi non si creda conveniente accordare asilo ai 
fuorusciti, sempre conviene usare inverso di loro 
tutti gli uffici di umanità... — L'opinione che appro- 
va questi trattati pei delitti che offendono i beni , 

0 le persone dei particolari, —li suole disapprova- 
re PEI delitti politici — Al filosofo può sembrar stra- 
no che il maggiore di tutti i delitti incontri la minore 
animadversione della opinione pubblica : ma se più 
addentro penetra nell’esame del fatto , ravviserà in 
quello stato d’ opinióne rispetto ai delitti politici , 
la misura della stima e dell’ affezione che godono 

1 governi. — Fatto sta, che anche dai governi si schi- 
va al possibile il caso dì dover restituire i rei per 
cause politiche, parendo che questa restituzione 
abbia specie di servigio reso alla vendetta, anzi- 
ché di buon ufficio di giustizia. » 

2. Che generalmente gli Stati , i quali fra loro 
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stipulano un Trattato di estradizione di condanna- 
ti 0 di accusati, escludono i condannati, o gli accu- 
sati per delitti politici; ne offrono recente esempio 
i trattali del Gran Duca di Toscana e del Duca di 
Lucca con la Francia: perlochè, se i condannati, o gli 
accusati per cause politiche si trovano nel Trattato 
fra il Gran Duca ed il Papa , ciò è una eccezione 
a tutto il gius europeo , che induce la necessità di 
un maggior rigore d’interpretazione-: molto più che 
questa odiosa eccezione è tutta quanta ad esclusi- 
vo vantaggio del Governo PonliQcio, per la ragione 
che il Granduca non può mai giovarsi in ciò della 
reciprocanza , non potendo il suo savissimo gover- 
no far nascere del ribelli. 

Ciò premesso e ritenuto, si vede subito perchè, 
ad eseguire un Trattato di Estradizione, sia neces- 
sario , che il governo richiedente esibisca al gover- 
no richiesto un allo formale di accusa trasmesso 
da’suoi tribunali ordinarli contro il suddito dimandato. 

Questo atto formale e giudiziario è necessario , 
in quanto che è lo sola ragionevole garanzia, che 
abbia il governo richiesto per essere persuaso di 
consegnare il rifugiato alla giustizia, e non all’errore, 
alla prepotenza, o a peggio. Una asserzione segreta- 
mente fatta a voce, o epistolare, può essere fatta a 
comodo et in odium-: ma un alto di accusa che è un « 
' atto pubblico, che è un alto della magistratura, la 
quale fa dei decreti e non rende servigi , è un atto 
che tranquillizza la coscienza del governo richiesto 
sulla buona esecuzione del Trattalo. Infatti, senza es- 
sere certi di ciò il patto internazionale invece di gio- 
vare alla pace scambievole ed al benessere comune, 
non sarebbe che una violazione dannosa della iodi- 
pendenza degli stati e una complicità al mal uso 
della forza contro alla sicurezza personale, e contro 
alle leggi delle gepti , le quali prescrivono l’ aiuto 
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reciproco dei governi per far trionfare I» giustizia 
e Tequità. Non basta il dire che il governo richie- 
dente è meritevole di fede. Qui non si tratta di cre- 
dibilità, si tratta di garanzia: e le garanzie sì fonda- 
no sovra atti giudiziarii , e non sulla opinione. Se si 
dovesse credere sulla parola .sarebl)ero inutili le 
condizioni specificate nei Trattati, perchè servirebbe 
asserire per ottenere l'estradizione. 

Ed un'atto giuridico è tanto più necessario quan- 
do .si richiede un’accusato, e non un condannato; 
poiché quello è sempre assistito dalla presunzione 
della innocenza , locchè ha fatto reputar sempre e 
saviamente come cosa esorbitante la estradizione per 
la semplice accusa. Perciò, se anche la semplice ac- 
cusa può indurre qualche volta alla estradizione , 
sia almeno l’accusa «era e propria; vale a dire, sia 
queir atto che con tal nome è conosciuto dalle leggi 
dei governi contraenti , non sia una asserzione , 
non sia un supposto : sia un’ atto ponderato , che 
porti in se la presunzione della giustizia, e l’appa- 
renza di verità , non sia un’ atto precipitato , che 
non ha dritto ad essere legalmente creduto, e che 
pnò essere reputato , infetto di errore, dì odio, e di 
calunnia. Inoltre è da riflettersi, che molto meno si 
può valutare , all' effetto della estradizione , un’atto 
• che non sia formale e giudiziario, quando si tratta di 
accusa politica; poiché in tal caso il potere che asseri- 
rebbe la verità dell' accusa sarebbe quello che direi-’ 
tamente è da considerarsi la parie /esa;perloché il suo 
asserto si dovrebbe tenere troppo interessato per ac- 
cettarlo come garanzia di quella giustizia , senza cui 
il trattato mancherebbe di base e di eseguibilità. 

Finalmente il previdentissimo gius patrio conferma 
tutti questi principii con una disposizione , che mo- 
stra quanto il Governo Toscano trovi necessario 
l’intervento del potere giudiziario nella materia delle 
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cstfìldKzioti ,'c1ie qualificò, come fh detto, di deli-^ 
caia. La Circolare già citata del 14 aprile 1824 in 
seguito del dispaccio del 31 dicembre 1823 dispone 
all'articolo 2. che i Torestieri richiesti dal loro governo, 
benché arrestati dalle competenti autorità, non pos- 
sono consegnarsi senza l’ordine del presidente della 
Ruota criminale. Ora dunque si vede chiaro, che il 
legislatore toscano ha voluto una verificazione lega- 
le e giudiziaria degli estremi richiesti per la estra- 
dizione. Ha còsi coslKuita la magistratura tribunale 
Supremo in questi casi, quasi diffidando di ogni altro 
potere , che gli avesse' esaminati non con la regola 
della stretta giustizia. Ora il Governo papale in 
appoggio alla sua domanda contro il Maccolini noti 
ha ésibito nè può esibire l’atto formale di accusa del 
tribunale ordinario. — Quindi illegale ed innattendi- 
bile la sua dimanda, illegale farresto. 

^ Quindi ir Maccolini ha dritto alla immediata scar- 
cerazione per il principio sacrosanto di gius interna- 
zionale, che uno Stato non ha giurisdi^ne sul fore- 
stiero che si trova nel suo territorio, ma che nel suo 
territorio non ha delinquito ; se non in quanto dal go- 
térno richiedente sieno adempiate incontanente tutte 
le esplicite o implicite condizioni su cui poggia il 
Trattato di estradizione. - ^ '* ■ 

' Ed invero la giustizia di ogni Stato è territoria- * 
le, cioè non si estende ai fatti commessi fuori dei 
eònfini. Chi viene dentro essi , senza commettervi 
alcun reato, non vi è sindacabile nè punibile, benché 
abbia delinquito in altjo' stato. È anzi egli merita la 
proiezione delle leggi del luogo' che ha rispettato. 

Se per altro questo Stato , in cui è venuto , ha 
contratto un’ obbligo con altro Stalo di consegnare 
alcuni accusati 0 condannati , allora il refugiato de- 
ve, è vero, stare al Trattato, ma deve starvi tanto pel 
male quanto pel bene. Ne soffirell male , se il governo 
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ricbiedentc gìustilica chiaramente gli estremi che ne- 
cessariamente la natura del Trattato richiede; ne gode 
il bene , se questa giuslifìcazione non è conclusa. 

La conclusione, adunque, di questa prova è un 
diritto sacro dell’ospite, il quale se deve subire le 
leggi politiche dello stato ricettatore deve anche po- 
ter valersi di quelle garanzie , che esse gii offrono. 
Niuuo porrebbe il piede in uno stato, il quale dispo- 
nesse dei forestieri a capriccio per conio altrui. Co- 
me vi è il gius pei cittadini, vi è il gius pei pellegri- 
ni; e come quello forma un patto fra sovrano e’ 
suddito, questo lo forma fra sovrano ed ospiti. Ed 
emanando da quel gius e da quei patto obblighi e 
diritti scambievoli può bene anche I’ ospite recla- 
mare l’osservanza di ciò , che a suo vantaggio è 
statuito dai gius e dal patto dei peregrini. Le quali 
Terità sono qntiche e non morte in Toscana , ove 
il celebre Lampredi insegnava appunto, che la estra- 
dizione era legalmente impossibile senza che costas- 
se apertanuj^e della beita’ del richiesto per sen- 
tenza DI gnRce legittimo; lo che a fortiori deve 
procedere trattandosi non di un condannato ma di 
un’accusato, dovendo in tal caso constar dell’ac- 
cusa PER atto di giudice LEGITTIMO. Lampr. jur. pub. 
univ. p. 3. c. 4. ivi a Non taraen deposcenti ante de- 
dendus praesumptus reus quara causa cognita sit, et 

DE CBIMINIS IMPUTABILITATE LIQUIDO CONSTET. - V 

A tutto ciò non si può rispondere , che la lettera 
del Trattato non porta 1’ atto formale di accusa : 

1. Perchè legalmente ragionando basta aver parla- 
lo di accusa, o indicazione di delilto, per doversi in- 
tendere aver parlato di atto giudiziario; imperocché 
due sovrani che stipulano un trattato di materia 
(lenale non si può ammettere che non parlino da 
legislatori, e che adoperino vocaboli tecnici in senso 
differeuleda quello consacrato dalle st&sse leggi penali. 
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S. Perchè , quando la lettera non si prestasse a 
tale intelligenza , questa sarebbe necessaria per ri- 
spetto ai principii di giustizia e per la causa stessa 
impulsiva del Trattato la quale , come abbiamo 
accennato , non è d’ imporre al governo richiesto 
una cieca obbedienza agli ordini del governo richie- 
dente , non è r imprestilo della rispettiva forza per , 
sfogare un’ arbitrio ‘ ma uno scambievole aiuto a far 
trionfare la giustizia e la civiltà, togliendo più che si 
può r occasione del male e le speranze della im- 
punità colla fuga. 

La seconda condizione insita al Trattato, ed a cui 
non adempie il Governo papale , è che gli accusati. 

DAL TRIBTNALE ORDINARIO DEBBANO ESSERE CONSEGNATI 
PER SUBIRE IL GIUDIZIO DEL TRIBUNALE ORDINARIO. ' 

E in vero quando uno Stato è richiesto di faro 
un Trattato di estradizione molto piu sp comprensivo 
degli accusati per delitti di maestà , la prima cosa 
che deve fare è quella di accertarsi ,v,se nello Stato 
con cui contratta vi sia un codice pea^ , e un si- 
stema giudiziario degni della ragione wKella civiltà, 
e, basali su priucipii ormai riconosciuti dai popoli piu 
civili. Altrimenti operando si obbligherebbe a restia- 
tuire un rifugiato non già’ per essere giudicato , hia 
. PER ESSERE CONDANNATO: non già per avere una pena, 
ma per subire uno slraEio;-Siccon» uno Stato non è 
obbligato per gius deile genti a restituire i refugiati, 
e siccome i refugiati non «odo debitori di nulla a 
quello Stato, ove uoD han delinquilo, la indipendenza 
della sovranKà e la immunità del non imputabile non 
devono essere limitale se non pel fine di favorire la 
la morale pubblica , e la giustizia universale. Il qual 
fine mancherebbe se con una spietata restituzione si 
favorisse anzi la crudeltà o la harbarie di qualche 
Stalo; poiché il dar mano alla esecuzione di leggi ini- 
que disonora la sovranità, e procurando il tristo spel- 
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tacolo deir iibuso della forza togtie la Qduda nella 
giastizìa ; e impedisce la pace , che essa sola dà ed 
assicura fra gove. nati e governanti. Allora le reazio- 
ni oiatenti o patenti contro ì supplizi ingiusti di un 
paese propagano il moto funesto anche nei paesi limi- 
trohye gli errori e gli orrori di un solo nuocciono 
a tuUi: quindi uno Stato giusto e civile, se non può 
forzare il vicino ascivilizzarsì, almeno non deve con 
proprio danno, e discredito essere complice della sua 
ferocia. „ * 

Se dunque uno Stato civile, avendo esaminato il 
codice ed il sistema giqoiziahio del paese limitrofo 
e avendogli ritrovati conformi ai, principii di giu- 
stizia e degni della presente civiltà, si risolve a con- 
cludere con esso un trattato di estradizione, quel co- 
dice e quel sistema giudiziario diventano una delle' 
condizioni determinanti il suo consenso, ed una delle 
cause determinanti la conyenziqne. > - 

Allora r esecuzione di questo Trattato non, può 
farsi se„no{| ^ stando le cose rispettive nel mede- 
sipio^ stato :^rchà lo stato quo è la garanzia di 
anàbedue i governi contraenti. I privati, assicurano 
> contratti con la idoneità delle Ipoteche , i Goverr 
ni assicurano i Trattati con la bontà delle loro pub- 
bliche inslituzioni. , .. . - 

Quindi , se uno dei governi muta un tale stato 
cose e altera il suo codice e il suo sistema giu- 
diziario contro i principi seguiti dall’ altro Stato in-r 
sieme cogli altri popoli civilizzati, rimane alterata. 
ANCHE LA BASE DEL tratiatOì pCTchè viene tolta 0 
menomata la sua garanzia, e perchè viene iinpedito , 

0 invertito il suo. hue.; . 

1 Allora il governo che lo concluse nella sicurezza di 
favorire la civiltà c non la barbarie, di cooperare alla 
giustizia e non all’arbitrio, non solo può ma deve an- 
ni rkosarsi ad esegqire il Trattato nel modo che non 
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è cotiTenuto , e che sarebbe iniquo. Siccome esso 
non sì sarebbe accordato se avesse trovate le' isti- 
tuzióni dell’ altro Stato quali le ha ridotte la muta- 
zione, cosi per essa viene a cessare l’accordo; poi- 
ché/ riportando il trattato ad un punto io cui non 
avrebbe potuto cominciare, ne opera immediataméntè 
la soppressione. . ' ■ 

Ora questa alterazione della base del Trattato fra 
il Granduca di Toscana ed il Papa è accaduta, ed 
è SOSTANZI ALE. Quando fu concluso il Trattato i delitti 
di lesa maestà erano sottoposti ad un tribunale pon- 
tificio^ che dava garanzia al Governo toscano di 
quella imparzialità , che in tutti i giudizii', e spe- 
cialmente in quelli di maestà necessaria. Ma a que- 
sto tribunale ordinario sono state sostituite dabPapa 

LE COMMISSIONI HILITAEI STBAORDINARIB.Jilsse hanno da 

moltò tempo dato, pur troppo, ripetute prove del lóro 
modo di procedere. 11 mondo le conosce, e le ha giu- 
dicate come si meritano, a stento credendole atti del 
secolo decimonono. 

'"-Ne seguita che il governo -pontificio, è decaduto 
IPSO FACTO dal diritto di' eseguire quelle convenzioni 
a cui ha sostanzialmente contravvenuto : ed il Gran 
Duca iPso FACTO ba riacquistata tutta la indipenden- 
za della sovranità rispetto ai refugiali pontificii. Infat- 
ti Leopoldo 11. è troppo savio, troppo nmano, troppo 
esemplare per la equità del suo codice penale, e per 
la imparzialità de'suoi tribunali, che mai potrà con- 
'sentire rendere un’Jnfelice che dovrebbe essere giu- 
stiziato da chi procede ad moddm, belli. Niuna 
considerazione può attenuare la grande alterazione 
accaduta per la creazione delle commissioni militari 
STRAORDINARIE PEI DELITTI POLITICI. Esse, moltO più 

che da circa due anni continua la loro istituzione, 
danno la prova più certa che i pubblici ordinamenti 
del paese in cui agiscono sono passati ad uno stato 
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ìnormnle, e che il reggimento civile o si è risoluto in 
un’ anarchia , o si è convertito in una guerra. Esse 
inoltre hanno tolto qualunque plausibile motivo alla 
eccezione odiosissima fatta alla massima di non ren- 
dere gli accusati per cause politiche: poiché tolgono 
qualunque ragionevole opinione che un Governo pos- 
sa serbare la giustizia co’ suoi dichiarati nemici , 
quando cominciò a spogliarli delle garanzie sacro- 
sante dei regolari giudizi!, e quindi aH’impero della 
ragione che punisce sostituì l’ ire della forza che si 
vendica. 

Vi è di piu, queir addebito che investe il governo 
istitutore dei tribunali straordinari! verrebbe a co- 
municarsi all’ altro Stato contraente , se per questo 
fatto sopraggiunto non sì rivendicasse in libertà. La 
consegna sarebbe approvazione: e questa non solo 
sarebbe qnalidcata come contraria al gius comune 
europeo , ma come un recesso anche da quel 
sistema di sapienza politica e di alta ragione e 
di generosa umanità che ha resa immortale la di- 
nastia regnante in Toscana , per essere stata la pri- 
ma a strappare al carnefice la tortura e la man- 
naia , e per avere la prima saputo convertire in leg- 
gi ammirabili i dettati de’ filantropi. 

Inoltre è da osservarsi, che per massima ritenuta 
dal gius internazionale non è dato ammettere* co- 
me prove legìttime e come sentenze accettabili loco 
joBiuM quelle prove e sentenze estere, che sono co- 
struite ed emanate con forme e da tribunali con- 
trarii alla ragione tomune ed alla equità universale. 

- Ora sarebbe assurdo / che si rispettasse questa 
massima agli effetti civili e non agli effetti polìtici ; 
che si eseguisse quando si tratta delle sostanze, non 
qnando si trattéi della vita; che fosse praticala da un 
governo per difendere i dritti dei privali, e non per 
difeoderè i drilli propril. 
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• Nè si dica che ogni Stato è arbitro di mutar te 
sue leggi e le sue istituzioni , senza che gli, altri 
Stati abbiano il diritto di giudicarlo - par in parem 
tiQH habet imperium. Questa massima incontraslabìlù 
non si può applicare al caso presenfe, poiché non si 
tratta di limitare lu indipendenza sovrana dello Stato 
che . muta le leggi , ma si tratta in vece di non 
limitare la indipendenza dell’altro Stato ^contraente, 
kifalli, se lo Stato innovante potesse, malgrado la in- 
novazione da sé stesso operala , costringere lo 
Stato non innovante ad eseguire il trattalo/ eser- 
citerebbe una preponderanza che lederebbe la 
libertà del . consenso di chi volle e vuole, diver- 
samente; e cosi ai principii di eguaglianza fra 
Stato e Stato sostituirebbe quelli della superiorità ed 
inreriorità rispettive. Sia, pur libero ogni Stalo net- 
r innovare , ma quando le jonovazioni mutano le 
condizioni di uaTrattato,allorasubiscaleconseguonze 
della sua stessa libertà di innovare permettendo che 
l’ altro ricuperi la libertà di ricusare T eslradiziona 

,Nod si dica nemmeno, qhe il Trattato non ha 
una clausola espressa che parli di accuse da Irasmet- 
tersi dai tribunali prdmafii.v • 

1. Perchè questa condizione, venendo dalla natura 
peculiare della ceuvenzione, vi è insita per necessità 
di sua essenza ; 

2. Perchè, quando.' si credesse opportuna la inter- 
pretazione, questa non potrebbe mai farsi nel senso 
ammissivo dei tribanali straordinarii in quanto che 
non si può interpretare difformemente dallo spirito 
e dalla natura della con venzioue; non si può interpre- 
tare in modo da estendere una eccezione odiosa inroa- 
Icria odiosa, qual è la estradizione de’refugiati, anchb 
ACCUSATI SOLTANTO ed accusali per cause politiche; 

■ 3. Perchè; quando occorresse una interpretazione, 
questa deve essere fatta sempre a favore della iuuim- 
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nità defrasHOjdoITii indip<'ndenza della suvranità,c dei 
riguardi alla umanìtà o alla civillà. 

Da! fin qui detto sul primo fondamento della sup- 
plica risulta, che la domanda pontificia è doppiamente 
illegale e rnaUendibilo, perchè non accompagnata da 
un regolare atto di accusa del tribunale ordinarlo 
pontificio, e perchè il governo pontificio ha fatto 
mancare una delle condizioni insite al Trattato 
sostituendo ai tribunali ordinarli le commissioni 
militari straordinarie. 

Qiiindirarreslodel Maccolini fatto In seguito dèlia 
dimanda pontificia è assolutamente illegale, perchè è 
venuta a cadere contro di lui la limitazione ^1 gius di 
asilo, essendo rimasto ineseguibile il Trattato per l’ina- 
dimpiraènto e la violazione di esso per parte dello 
Stato richiedente. 

Ora il Maccolini ha diritto ad una immediata scar- 
cerazione» perchè manca il titolo nel governo arro- 
stante quando non ha più diritto a ciò il governo ri- 
chiedente ; in altre parole , perchè diventa ingiusto 
ed inutile il mezzo quando non esiste più il fine. In 
questa materia male captus è sempre siale detbntds, 
perchè la causa dell’arresto deve sempre precederlo 
non mai raggiungerlo; imperocchèfritorna qui il prin- 
cipio già accennalo) il governo richiesto di fare arre- 
stare non ha giurisdizione propria sull'ospite che non 
delinquito nello stato, ma intanto ha una giurisdizio- 
ne convenzionale in quanto il governo richiedente 
provi incontanente la condizione del Trattato. Se così 
non fosse, si cadrebbe nell' assurdo che un semplice 
ufflcio diplomatico potrebbe far arresta reeritenercar- 
ceralo un’innocente ospite, finché non fosse fabbricata 
un’accusa contro di lui.Se così non fosse, si renderebbe 
efficace un’atto che e nullo per intrinseca ingiustìzia. 

Perlocliè la saviezza o giustizia del Governo Tosca- 
na non può esitare a liberare subito il Maecolini, per- 
ché in faccia ad esso egli è, come avanti la dimanda 
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pontifìcia , innocente , nè in modo alcuno mentevoi® 
di essere carcerato. 

Prescindendo da ciò , come mai 1’ Equità sovrana 
potrebbe trascurare anche le ragioni di fatto? non 
considerare , che senza un complesso di circostanze 
tutte hastevoli a indurre la persuasione nel Macco- 
lini di non dover nulla temere in Toscana egli si sa- 
rebbe dovuto e potuto salvare altrove? Questa sicu- 
rezza che qui lo tenne, e che non può dirsi una sua 
imprudenza^ questo suo fidarsi alla protezione di un 
Principe sì noto e si venerato per la sua umanità non 
lo avrebbe in qualche modo reso suddito suo, come . 
in altri lynipi quando era religione il diritto di asilo 
coloro che abbracciavano l’ara di un nume diveni- 
vano cosa sacra ? 

Ma si allontani ogni timore di consegna, come una 
ingiuria al carattere del Governo Toscano. 

La legge delle genti, la fede, la umanità del nostro . 
Governo aprono alla sua potenza molte ampie e sicure 
vie per salvare chi si commise alla sua magnanimità, 
e che non è accusato, nè sarebbe giudicabile dai vo- 
luti tribunali quand’ anche non fosse, come dee con- 
siderarsi , suddito toscano. 

L’islessa aspettativa universale della non consegna 
è prova della giustizia della supplica. 

Won è spento negli uomini quel profondo senso di 
pietà che forma la logge suprema della cristiana so- 
cietà. Esso riunisce e stringequel consenso universale, 
che avvalora ogni alto govematlvo. Un Prìncipe che 

10 sanziona non beneficaedifende un solo, ma lultì;ed 

11 suo nome benedetto diviene immortale non tanto pel 
grande benefiziof quanto ancora pel grande esempio. 

Avvocalo VINCENZO SALVAGNOLI 
Avvocato FEHDINANDO ANDUEUCCI 
Avvocato CELSO MAP.ZUCCllI 

, Avvocato ADRIANa M\m 

^ Avvocalo GASP.VRE CAl^ . 
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; ' V ' N.® 1731. D. R/ 

_ GOVERNO PONTIFICIO ^ 

■ ■ * ■' ■ ■■ -f ■ 

.. . LA OtBCzrONE pi POLIZI4 GEITIPieA 

- ^ ^ ^ w r ^ 

AH. N. ‘ • Che non avvi cosà alcuna in contrario alle 
‘ qaafità e condotta politica dei sig. Àrtidoro 

- _ Ùaccoliifi del .vivo Antonia danni; 21 nativo 

• - . e domicìliàto a Ravenna perii tempo che ha 

dimorato in questa città ad oggetto di studii, 
è cioè dal 1838 a tutto giugno pross. pass. 

' Si rilascia al méd. il presente documento 

' ‘ . dietro analoga richiesta da valersene per ese-* 
birlo al Comune di Ravenna sua patria. 

. ^ . ■ li Cav.' Direttóre AW; Curzt. 

, : G0VERNÒ>P0NT1FICI0 

I t , • 

■ LA DIRBZÌOSB PROTIKCiALB PI POLIZIA DI BOLOGNA CBBTIPÌCà 

All.' N. 2. ' Che non' avvi cosa alcuna in contrario 
V . '• alla condótta e qualità politiche del sig. Ar- 
tidoraMaccolinj del vivo Antonio di anni- 24 
- ' nei tempo che ha di morato in Bologna ad og- 

■ ' ' ' gettodisludiicioèdaH'annol838 al presente. 
' Si rilascia al med. il presente documento 
' dietrosua istanza che disse valersene per «si- 
' ‘ hirb airniu. Magistratura Comunale di Ra- 
venna. ' . ■ ' 

DatodallaDirezione sud. li 31 ottobre 1 843 
jl Cel. Cav. Direttore Avv. Curai. 
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. /GOVERNO 

• Proyincia'di Rpl(^na Parn^cbia di js. Sigi^oada 

AIL'N, 3. ' Certifico che il sig. ,dott*. Artldoro Maccó- 
• . ■ ' lini Ravennate ha demiciliato due anni’ sco- 
làstici i839, 6' 1840 sotto questa mia . Par- 
r^occhia ed in questi non ho saputo la più 
piccola cosà in contrario alla di lui onestà e 
; > ; ‘ morate condotta. Ho avuto fondato motivo 
V ' di credere che abbia adémpilo àrpBsqiiate 
: . precettò, ma forse per dimehtìcìmca non mi 
■ ‘ha presentato la' scheda tU-sóifoscri vere, e 
lo desumo ' dall' oUimo, faggio, e religioso 
’ contegno che ha< s^Dàpre dtenaUh 
< r ' Munisco il presenté c^trficato',^della mia 
. . ' •* ' fifcna , e in appòggio il sigillo di mia chiesa 
- « ecosà «ce. .<>•* ' 

C. Liligi decano Pulga Pàrroco di s. Sigismoadp. 

^ ■ • ' . r, « 

* • . , ■ •. T ‘ 

GOVERNÒ. PONTIFICIO . 

Bologna 13. gennaio. 1846. 

AH. N..A. Frequentava la Cllnica Scoola il sig. Àrtn 
: . . . . doro Maccohoi.doUore Ravennate dal giu- 
. ' gno j.842 al 6. ottobre 1843 , si distinse co- 
. , . stantemènte frà.i molli' allievi pèr studio e 
diligenza elper rimarcheyolè profitto fu giu- 
• ^ dicàio,allissimo al pràtico esercizio deli'artu 

; , ^ salutare. Cosi è . . 

G. Battista Comelli prof, di Clinca Interim 
. Peolìflcia unlversttà;di Bologna. ' . • 
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